
C
rede fermamente che l'avvento di
Berlusconi abbia segnato non solo
la nostra epoca, ma anche quella
che verrà dopo. Crede che il model-
lo Berlusconi in politica resterà vin-
cente, anche se perderà le elezioni.
Crede che l'uomo di Arcore sia sce-
so in politica per una vera vocazio-
ne politica e che quindi non andrà
mai a Tahiti, lasciando il paese in
balia di Prodi, ma aiuterà il centro-
destra a resistere. Ha una fede in-
crollabile, eppure anche Gianni Ba-
get Bozzo, un fedelissimo assoluto
di Berlusconi, (ogni tanto parla di
lui come fenomeno divino e la Chie-
sa s'arrabbia), pensa che il premier
potrebbe perdere e che qualche erro-
re l'ha fatto. “Non ha un vero parti-
to, non ha costruito nessuna classe
dirigente”. “E ha scambiato il go-
verno per un'azienda”. Che vuole,
dice, Berlusconi è fatto così.
SembrabruttochiederloaLei.Ma
noncrede,contuttoquelche
succede,che il fenomeno
Berlusconi in Italiaèal tramonto
eilcentrodestrasi trovaaun
bivio?
Se parla di elezioni o consenso elet-
torale, ci troviamo di fronte a diffi-
coltà classiche. In tutta Europa chi
ha governato ha perso elezioni o ha
avuto problemi. E anche se guardia-
mo ai sondaggi, Prodi al momento
ha sicuri solo i voti storici della sini-
stra, il 35% dei voti o poco più, i due
terzi dell'elettorato sono su un'altra
posizione.
Cisonogli indecisiecomunque
questidueterzi rimanentinon
votanotuttiBerlusconi...
Intendo dire che Berlusconi rappre-
senta un fenomeno singolarissimo,
che va al di là del risultato elettora-
le. È stato ed è in grado di riunire
l'elettorato di tutti i partiti del cen-
tro, del centrodestra e del centrosini-
stra, dall'ex Msi all'ex Psi, alla Le-
ga. Bisogna ammettere che, in un'
Italia dominata dai partiti, è un'av-
ventura personale straordinaria, un'
impresa irraggiungibile. Ha fatto le
riforme, cosa che i partiti della pri-
ma repubblica non sono mai riusciti
a fare.
Nonparechesianopiaciute
molto.
Ha cambiato scuola, lavoro, giusti-
zia, Costituzione. Soprattutto giusti-
zia e Costituzione sono nodi politi-
ci, riuscire a cambiarli, per uno che
non viene dalla politica è un fatto
enorme. E poi, di fatto, ha creato il
bipolarismo. Ha dominato 12 anni
di vita politica, tanto che ancora tut-
to si riduce a essere con lui o contro
di lui. Il berlusconismo, quindi, esi-
ste ed è un fatto rivoluzionario, tan-
to che spiegare le ragioni di tutto
questo è quasi impossibile. La cosa
certa è che non ci sono alternative a
lui come modello in nessuno dei
due poli.
Eppurequalcunonel
centrodestrapreferirebbe
Casini.
Ma Casini non è alternativo a Berlu-
sconi. E' solo un bel giovanotto de-
mocristiano che ha fatto carriera. Il
suo linguaggio è da democristiano
di centro.
Èpiùrassicurante.E laDceraun
partitomoderato.
Ma la Dc è finita. Non c'è più il Pci,
sono cambiate la Chiesa e la socie-
tà, l'elettorato cattolico ha scelto la
via del sociale. Se fa scelte politiche
lo fa sui temi della vita. Insomma la
Dc esiste come memoria non come
possibilità. Berlusconi invece ha
creato il bipolarismo e un polo. Pro-
di è un'altra cosa, anche se è un ef-

fetto del berlusconismo. E' una crea-
tura dei partiti della prima repubbli-
ca che hanno dovuto costruire un
polo alternativo a Berlusconi. Unen-
do Mastella, ai radicali a Rifonda-
zione comunista: non è un Polo è un
cratere elettorale.
Sivedonoeruzionidallepartidi
Berlusconi.
Quell'unità che c'era prima è venuta
meno.
Cisaràqualcheragione.
Sono avvenuti fatti enormi che han-
no cambiato il quadro. C'è stata l'eu-
ropeizzazione della gestione istitu-
zionale ed economica dei paesi, la
globalizzazione, la guerra, l'irrom-
pere sui mercati di Cina e India.
NessunohaavvertitoBerlusconi
cheilmondostavacambiando?
Lui pensava di rivitalizzare l'econo-
mia e la società, cambiare il siste-
ma, liberalizzare. È stato sconfitto
non come riformatore, ma sotto la
pressione di eventi di altra natura.
Da questo punto di vista rimane un
modello, anche se perde. Guardi,
Prodi, che è un ex democristiano
pentito di sinistra che si è unito alla
sinistra pentita, sarà una copia sco-
lorita di Berlusconi senza riforme.
Magarisenzaqualcunadiquelle
riformediBerlusconi lecose
andrebberogiàmeglio.
Ma ad esempio, anche se il centrosi-
nistra cambierà la Bossi-Fini, mica
potrà far entrare tutti gli immigrati
che vogliono. Berlusconi, comun-
que vadano le cose, ha tracciato un
solco, qualunque cosa verrà dopo
sarà a sua immagine e somiglianza,
oppure una copia contraffatta.
Nelparlagiàalpassato.
Perché comunque Berlusconi ha
vinto anche se perde.
Haprovatoaspiegarloa lui?
È un combattente, non si arrende,
ma certo la sconfitta è possibile. Ma
lui non esce dalla politica italiana.
Lui rimane il modello di riferimen-
to.
HadettochevaaTahiti.
Era una battuta. Pensi a quest'uomo
e alla sua grandezza. Poteva benissi-
mo non ricandidarsi, godersi la vita.
Chi glielo fa fare e perché?
Selochiedono inmolti.
Quando io detto che l'impegno di
Berlusconi in politica era un fatto
spirituale la Chiesa mi ha rimprove-
rato, ma l'ho detto perché di questa
sua vocazione non se ne conoscono
le ragioni. Ancora a volte m'interro-

go e non so darmi una spiegazione.
Nonleconosciamomamagari le
ragionicisono.
Lei pensa ai guai giudiziari, ai suoi
interessi da difendere, ma non è co-

sì.
Smaniadipotere?
È una vocazione politica genuina
anche se tardiva.
Senonloamanopiù,qualche

errore loavrà fatto.
Certo, ma sono errori persino diffi-
cili da definire. Una cosa che gli ho
sempre rimproverato è di non aver
creato un partito, una vera classe di-

rigente. Forza Italia sta crollando,
non esiste come partito. Il fatto è
che lui ha concepito il governo co-
me un'azienda...
Nonèunerroredapoco.
Berlusconi è fatto così: lui ha sem-
pre pensato come pensa in azienda.
Lui ha la passione del progetto, co-
me in un'azienda. Se faccio una buo-
na politica vinco, se faccio un buon
investimento guadagno. Il limite di
Berlusconi è questo, vive la politica
come un mercato. Invece in politica
non sempre se uno fa una cosa buo-
na, ottiene il consenso.
Unincompreso.
Il destino dei riformatori.
Lei loelogia,macosìdescrive
un'anomalia.Einfatti il fenomeno
Berlusconièconsiderato
un'anomalia in tutto ilmondo
occidentale.
Ma non poi così tanto. Gli Usa han-
no capito, Blair ha capito. Berlusco-
ni è riuscito nell'impresa di riaggan-
ciare l'Italia al mondo anglosasso-
ne, rompendo con l'asse franco-te-
desco.
Sesiriferisceallaguerranonmi
sembraungranrisultatoaver
contribuitoadividere l'Europa.
Ma lei pensi a cosa sarebbe succes-
so se gli Usa andavano da soli in
Iraq.
Ilproblemaèchenondovevano
andarci.
Ma la politica non si fa con i se. Lo-
ro avevano deciso di andare non po-
tevano essere lasciati soli.
Previsioni?
Ripeto, si può perdere, ma avremo
un berlusconismo senza Berlusconi.

■ diBrunoMiserendino

«È STATO SCONFITTO non come riformatore

ma sotto la pressione di eventi di altra

natura... Qualunque cosa verrà dopo sarà

a sua immagine e somiglianza. Non è stato

capace di creare un vero partito»
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Il Cda all’unanimità
chiede provvedimenti
contro Masotti
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Baget Bozzo: Berlusconi
ha vinto, anche se perde
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Prodi, che è un
ex dc pentito di sinistra

sarà una copia scolorita
di Berlusconi senza riforme

Il berlusconismo esiste
ed è un fatto rivoluzionario
tanto che spiegare le ragioni
di tutto questo è impossibile

GiovanniMasotti stavolta l’ha fatta davvero troppo grossa, e
il Cda della Rai all’unanimità ha chiesto al Direttore Generale
Meocci provvedimenti nei suoi confronti. Ma andiamo con
ordine. Ieri, l’ex conduttore di Punto e a capo, presentando il
suo nuovo programma, si è lanciato in affermazioni partico-
larmente forti: «Kalimero sono io, brutto sporco e cattivo ma
con gli attributi, cioè con il K, e così sarà il mio programma»,
ha detto spiegando il titolo della trasmissione che condurrà a
partire da giovedì 22 settembre in prima serata su Raidue.Do-
po di che si è dichiarato «un perseguitato politico», afferman-
do di dover rincorrere «un obiettivo di share impossibile», e di
essere convinto «di avere il destino segnato». Anche perchè -
dice - la prima serata non l'ha mai chiesta: «Io non ho mai
chiesto niente e con questa collocazione è più facile farmi fuo-
ri. Ma facessero quello che vogliono, io prenderò le mie con-
tromisure». Affermazioni che suonano particolarmente esa-
gerate visto che, Punto e a capo, che aveva la stessa colloca-
zione, dal punto di vista degli ascolti è stato un vero e proprio
flop.
Contro Masotti, però, questa volta hanno preso posizione an-
che i suoi. Infatti, il CdA della Rai, all'unanimità, presa cono-
scenza delle sue dichiarazioni e «considerato che tali dichiara-
zioni sono lesive dell'immagine dell'Azienda, offensive nei
confronti dei suoi organi istituzionali e in palese contrasto con
i doveri propri di ciascun dipendente» ha invitato il Direttore
Generale ad assumere nei confronti del giornalista «le deter-
minazioni conseguenti e di comunicarle al Consiglio di Am-
ministrazione nella riunione del 21 settembre prossimo anche
in previsione del prossimo inizio della trasmissione fissato
per il 22 settembre».
Il Cda tra l’altro ha preso posizione anche rispetto alla scelta
degli opinionisti in studio, Alessandra Mussolini e Vittorio
Sgarbi: «L'attribuzione delle funzioni di opinionisti a parla-
mentari in carica, è in palese contrasto con gli indirizzi in ma-
teria più volte espressi dalla Commissione Parlamentare di
Vigilanza e recepiti in atti aziendali».
«Massima solidarietà e sostegno alla decisione assunta» dal
Cda arriva anche dal responsabile informazione di An, capo-
gruppo in Vigilanza, in particolare rispetto alla richiesta di
evitare nella trasmissione di Masotti « in ottemperanza a
quanto stabilito dalla Vigilanza Rai, la presenza in video di
due politici in qualità di opinionisti».
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